


I quattro incontri, informativi e 
formativi sul tema della struttura e 
delle funzioni del coordinamento 
zonale del sistema integrato dei 
servizi educativi per l’infanzia, che 
si sono tenuti tra il 26 febbraio e il 
19 marzo di cui uno a Siena, uno a 
Pisa e due a Firenze, sono  stati 
l’occasione per incontrare i referenti 
tecnici, sia pubblici che privati, 
protagonisti sul territorio regionale e 
per dar loro la possibilità di 
raccontare e confrontare le diverse 
esperienze in corso.



UNITA’

DI OFFERTA

Le zone intervenute sono 
rappresentative di tutte le province 
toscane. 

La partecipazione è stata numerosa, in 
termini di presenze registrate, e attiva 
e proficua sul piano del dibattito e del 
confronto sulle esperienze.

Il numero complessivo dei partecipanti 
ai seminari è stato di 250 persone, di 
cui 159 appartenenti a enti pubblici e 
91 a soggetti privati.



UNITA’

DI OFFERTA

Le zone assenti agli incontri sono 
state:

Amiata Val d’Orcia (SI)

Colline dell’Albegna (GR)

Amiata Grossetana (GR)

Lunigiana (MS)



Emergono intanto alcuni elementi 
generali:

•la riserva del 15% del finanziamento 
regionale finalizzato al coordinamento 
zonale ha dato impulso 
all’implementazione di questi organismi;

•la segreteria tecnica della conferenza 
zonale dell’educazione e dell’istruzione è
spesso punto di riferimento delle attività
del coordinamento zonale;

•l’organismo del coordinamento zonale è
composto da dipendenti dei Comuni e 
nella prevalenza dei casi non è
individuata una figura di referente. 



Di seguito si mettono in evidenza alcuni 
aspetti relativamente a tre questioni 
intorno alle quali è stata in genere 
animato e intenso lo scambio di 
riflessioni e di esperienze:

•Costituzione e composizione del 
coordinamento zonale

•Piano di lavoro già in corso

•Piano di lavoro per il prossimo futuro 



Costituzione e composizione del 
coordinamento zonale

•Quanti ce ne sono

•Questione della presenza dei soggetti 
pubblici e privati

•Questione dell’intreccio fra 
competenze gestionali e pedagogiche

•Questione del referente

•Presenza di figure “organiche” o 
ricorso a figure esterne di consulenza



Le esperienze in cui la struttura di 
coordinamento zonale è già
operativa si concentrano nelle 
province di Firenze, Livorno, Pisa, 
Pistoia e Prato.

Le esperienze meno mature, 
invece, interessano le province di 
Arezzo, Grosseto, Lucca, Massa e 
Siena, dove gli apparati 
amministrativi e regolamentari dei 
Comuni più grandi prevalgono e su 
tutti gli altri.



In molti di questi ultimi casi, la 
scelta delle zone è stata quella di 
bandire una gara pubblica per 
l’affidamento ad un soggetto 
esterno le funzioni di coordinamento 
pedagogico dei servizi educativi 
della zona, con un incarico annuale 
o addirittura fino al 31/08/2013, per 
le attività di supervisione educativa 
sui servizi e di formazione e 
aggiornamento del personale in 
servizio.



Piano di lavoro già in corso:

•elaborazione PEZ (marcare la 
necessità di partire da un quadro 
costruito con dati e elementi 
conoscitivi sullo stato di attuazione 
delle politiche, di definire obbiettivi e 
strategie, individuare progetti e 
definire anche tempi di monitoraggio e 
verifica)

•formazione integrata per l’aggiorna-
mento del personale dei servizi 
educativi;

•progetti in continuità educativa 0/6 
(vedere anche come i progetti 0-6 che 
si realizzeranno potranno avere una 
funzione di laboratorio).



Piano di lavoro per il prossimo futuro:

•mappatura aggiornata dei servizi 
educativi per bambini da 0 a 6 anni;

•stesura della carta zonale dei servizi;

•regolamento zonale dei servizi educativi

•aggiornamento delle procedure di 
autorizzazione al funzionamento e 
accreditamento e costituzione delle 
commissioni multidisciplinari;

•apertura del confronto su modelli 
gestionali, criteri d’accesso e sistema 
tariffario.


